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T u t t i gli dèi nel la fede d 'un uo* 
mu dul ia sua infanzia a l la sua 
m a t u r i t à , possono i r r imediabi l ­
men te decadere , ma ne l l ' an ima di 
o g n u n o sopra il crol lo degli a l t r i 
r i m a n e e s a c c a m p a e di g iorno in 
g io rno fino a l l ' u l t imo si fa più 
forte un dio s o m m a r i o e indegni* 
dahi le , il d io Vita. Col m a t u r a r c i 
/ e l iminando desideri i e a f fo rzando 
r o m e definitive le poche veri tà 
persona l i supers t i t i ) la fedeltà ti­
morosa a l la vita d iven ta per tutti 
noi que l la c r e d e n z a semplif icata e 
s u p r e m a cui non occor re né una 
i m m a g i n e a c apo al letto né un 
congegno fastoso di riti per go­
v e r n a r e un uomo e «occorrerlo. 

\M ma t t ina , q u a n d o ho ben fi­
ni to di svegl ia rmi , m'è r imas ta la 
vecchia a b i t u d i n e di leggere o 
«correre uno o più g iorna l i ; e ogni 
m a t t i n a d o p o quel la l e t tu ra fare 
il p ropos i lo di non leggerne mai 
p i ù : p ropos i to inut i le (come tut t i 
1 p ropos i t i più facili e saggi) e 
perc iò la m a t t i n a dopo violato e 
poi sùb i to c a n d i d a m e n t e r ipe tu to . 

Que l propos i to , q u o t i d i a n o com­
p a g n o del caffè e la t te , me lo sug-
fiorisce il fa t to che il più di quei-
p not izie sono del i t t i , s o p r a t t u t t o 

omicidi i . Non ne f uccio, come 
q u a l c h e ingenuo , co lpa a l g iorna­
le : il conce t to di notizia implica 
quel lo di even to fuori del l 'ordina­
r io ; e (segno del la nos t ra incrol­
labi le fede nel l 'uomo) il del i t to an­
che se f requen te e r i p e t u t o in po­
che fo rme v a r i a t e con fantas ia 
scars i ss ima, a l la nos t ra san t i tà de­
ve a p p a r i r e a p p u n t o cosa s t raor­
d i n a r i a e da marav ig l i a r cene ogni 
vol ta c o m e di u n a impreved ib i le 
Invenzione. 

Omic id io d u n q u e , o c o n s u m a t o 
o tpiifnto: il p iù spesso nella sua 
sp«*ic p iù fosca: il suic idio . 

(Ifo sc r i t to già che il suicidio 
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è fl pegg io re del i t to , e mi fu mol­
to c o n t e s t a t o : non in tendo torna­
r e ora su ques to a rgomen to ) . 

Nella s to r ia in t ima di ognuno . 
da l l a facile accc t t az ione del fan­
c iu l lo in poi , a c c a d e un progres­

s i v o decade re di dèi in cui comin­
c i a m m o a c r e d e r e e c h e p r i m a o 
poi a b b i a m o r a p i d a m e n t e .-confes­
sat i . L 'u l t ima d iv in i t à supers t i t e 
in ognuno , quel la c h e lo accogl ie 

f»remurosa a l suo nascere e poi 
o p ro teggerà fedele fino a l l 'u l t i ­

mo . è la Vita . " 
Ci a c c o r g i a m o c h e t u t t e le più 

[ immaginose fantas ie delle religio-
j ni var ie , e r a n o a l legor ie della vi­
ra. C e ne r e n d i a m o con to il gior­
n o q u a n d o , a v v e r t i t a ques ta vera 

( loro n a t u r a , non a b b i a m o più hi* 
[sogno c h e essa ci sia pre.-entata 
[per mi t i . Non c'è d u b b i o : la ve-
jr i tà rel igiosa più n a t u r a l e e uni -
! verbale, la p iù s icura (anche se la 
I a b b i a m o r iconosc iu ta p e r u l t ima) . 
| è quel la supe r s t i t e reverenza a l l a 
vi ta , a ogni v i ta , de l l 'uomo, del 

I b r u t o , del la p i a n t a , del le co«e c h e 
s u p p o n i a m o i n a n i m a t e , della na­
t u r a , del le stelle, de l l ' un iverso . 

E « a è a n c h e !a più sempl ice . 
e non ha ca t ech i smi . N r ^ u n ca­
techismo, c o m u n q u e , «:entc biso­
g n o di i l lus t ra re il c o m a n d a m e n t o 
« Non ucc ide re >. 

tEd è i m p o r t a n t e o-scrvnre c h e 
Ttesuno h a ma i c r e d u t o pecc-^ar io 
a i : g i u n g e r \ i la ch iosa di un a l ­
t r o : < Non ucc ider t i >). 

E p p u r e la c ronaca , anz i la sto­
r ia . è t u t t a fa t ta di omicidi , da 
C a i n o in g iù . fino ai t r emendi o-
micidi a ma .«e esa l ta t i in tu t t e le 
gue r re . I a scuola t r ad iz iona le fa 
di tutto p e r c o n f e r m a r l o , con^a-
« r.irlo. i m p o r l o a l le m e n t i : la sto­
ria nelle scuole d 'ogni g r a d o e u n a 
g r a n d e p r o p a g a n d a de l l 'ucc idere . 
Nessuna scuola h a in p r o g r a m m a 
la «toria de l l ' inc iv i l imento m o r a ­
le. della in te l l igenza e dei suoi fi­
n i . C h e sono tu t t i nel rispetto e 
amore alla vita. Il t i m o r e (orrore) 
d ' I l a m o r t e è de t to -\ iftà «in tu l l i 
i ca*i ». Nella scuola n o n s'è mai 
fa t to p r o p a g a n d a de l l ' amore a l l a 
v i ta . Si noti che . essendo la m o r t e 
l ' a t to conclus ivo di ogni vi ta , e 
o^ni m o r t e essendo genera ta da 
quel la v i ta so l t an to ed esaurendo­
si in es<=a. il d i -p rezzo della mor t e 
e ione conce t to a s t r a t t o da ogni 
•vita i nd iv idua l e , c o m e fanat ica 
r a p p r c - e n t a z i o n e d*un bene (la vi­
ta) che non essendo co l t iva to non 
p u ò a v e r d a t o f ru t to e perciò e 
nul lo , r i m a n e frase re tor ica . 

S p e r i a m o in q u e s t o : c h e la na­
t u r a l e r e p u g n a n z a a ogni re tor ica 
f ini-ca col s a U a r c i no - t ro ma l ­
g rado . I n s o m m a , so l t an to q u a n d o 
v 'è nel fondo un forte a m o r e a l la 
vi ta si fa eroico il non t e m r r c la 
mor te . E ' eroico il sacrificarsi a 

un ' ideu che compor t i la sa lvezza 
o l ' a r r icch imento di vita u l t rn i . 
Dello il mori re quand 'osso è an­
cora coscienza di v i ta ; non di noi, 
mu, t r averso il nos t ro sacrificio, 
della vita di coloro c h e in tal mo­
do benefichiamo. Tut tavia I idea 
fondamento , e s t r e m a m e n t e sem­
plice. totale, è l ' idea Vita. C r e d o 
che le religioni cos t i tu i te a b b i a n o 
ta lvol ta t enu to t roppo isolato o 
coper to que l l ' amore al la vi ta che 
sta nel fondo della c apac i t à di 
non temere , e ta lvol ta ce rca re , la 
mor te . 

A m a r e In \ ita vuol d i re e-sere 
fedele nH' idea-mndre di ogni no­
bi l tà . 

I n vita è fondamento di tu t to . 
So l t an to un forte a m o r e a l la vi ta 
fa eroico il non temere la mor te . 

A m a r e la vitti non c o m p o r t a 
od i a r e la m o r t e ; e d a v v e r o è ne­
cessar io non ave re p a u r a della 
mor te q u a n d o essa ti viene in­
c o n t r o e ti vuole; e cosi in cert i 
possibili casi o \ e la mor te tua è 
vita a l t ru i . Ma a f fe rmo che il 
des ider io di morte , q u a n d o non 
sia acce t t az ione d'ini fa to n a t u r a ­
le o p p u r e f rut to d 'eroico a l t r u i ­
smo. è sen t imento d e p r a v a t o e 
p r o f o n d a m e n t e immora le , come 
ogni sen t imen to che rifiuti le letr-
gi più semplici e profonde della 
n a t u r a . 
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UN'INTERESSANTE DOCUMENTAZIONE 

'Due grandi eiviUù 
nell'Africa nera 

Un libro del tedesco Frobenius - "Spedizione puni­
tiva,, inglese a. Benin - Miti negri e miti greci 

Oramai tiu gli studiosi non c'è 
più dubbio m proposito; l'Africa 
nera ha sviluppato nel passato una 
grande civiltà politica e artistica. 
d . cui gli ultimi cinquaut 'anni ci 
hanno sempre più rivelato le testi­
monianze e la documentazione. Il 
continente che viene comunemente 
eons dorato come tale che la bar­
barie non \ i sarebbe mai biuta 
vinta e sul quale soltanto t;li eu­
ropei, con la loro colonizzazione, 
avrebbero portato qualche princi­
pio di vita civile, ha invece avuto 
dei grandi imperi, delle grandi 
espressioni d 'arte, e proprio tal­
volta nello regioni più centrali , le 
meno vicine ai centri tradizionali 
della civiltà euroasiatica. V'è per­
sino, ormai, chi ritiene che l'uomo 
abbia fatto la sua comparsa pro-
u n o sulle i e n e al ricane. 

Come si spiega alloia l ' immagine 
tradizionale dell'Af'-ica come di uno 
sterminato agglomerato di barbari? 
In p u m o luogo con l'isolamento 
nel quale questa civiltà africana è 
rimasta t i p e t t o agli einopei, i qua­
li hanno sempre cicciuto ni poter 
far coincidere la realtà storica con 

....e in questo tango, cosi \a14abondo, noi ci sentiamo i padroni 
del mondo.... (Disegno di GmtUio) 
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FILM DI TUTTO IL MONDO A KARLOVY VARY 

Una leggendaria epopea 
della lotta contro il nazismo 
"La ccidiiffi di Burlino,, del regista sovietico Ciaureli ha sbalordito tutti pur la urandio-
sita dell'assunto e della reali/.y.azione - l'ilm della nuova Urna presentati ai Festival 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
KARLOVY VAiRY. 18 — Quan­

do, su invito del direttore gene­
rale delia cinematografia ceca, il 
regisla sovietico Ciaureli appar­
ve sul palco insieme ai suoi col­
laboratori, per presentare nel sa­
lone del Festival internazionale 
il suo film ~ La caduta di Berli­
no*,, spontaneamente ricordammo 
l'altro film «-/l giuramento *•. il 
successo che quest'opera ottenne 
presso il pubblico popolare ita­
liano, la venula di Ciaureli quat­
tro anni fa alla Mostra di Vene­
zia e le amichevoli parole che 
egli ebbp a Milano per il vostro 
popolo e per la nostra cinemato­
grafìa progressiva. 

Il V Festival cecoslovacco ha co­
minciato sabato a sgranare i suoi 
150 chilometri di pellicola e, a 
dire la verità, non po terà trovare, 
per la seraia inaugurale, film mi­
gliore ed artisfa più degno. 

Sabato sera, nella splend'dn sa­
la dell'Hotel Pupp di Karlovy 
Vary (forse il più maestoso 
complesso alberghiero d'Europa). 

Ciaureli portava sull'abito scu­
ro le decorazioni clic, ut>l sto 
V'fsc , gii sono s'atv co i i j ' r i l " 
per i ripetuti successi di ••- arti­
sta emerito del popolo'» gli or­
dini di Lenin, della S'-ella Rossa 
e della Bandiera Rossa. 

L o s c o p o d e l l ' o p e r a 

Ma tutti eli spettatori saveva­
no che questo regista cinemato­
grafico fu eletto anche deputato 
al Soviet Supremo, che per ben 
cinque volte fu }nsignito del Pre­
mio Stalin, e che l'anno scorso, 
COTI Fadciev, Pavlenko e Sciosta-
kovic, vartecipò a New York al 
Congresso della Pace. 

Nella sua allocuzione breve, 

posti di innalzare un monumento 
che fosse degno della lotta pia gi-
ganiesca die sia stata condotta 
per una causa giusta. Un monu­
mento al soldato sovietico, che ha 
sacrificato la propria vita per 
salvaguardare la civiltà del mon­
do intero. Abbiamo stttdiato sino 
nei minimi dettagli i luoghi dove 
si sono svolti gli avvenimenti sto­
rici, abbiamo fatto una conoscen­
za approfondita dei fascisti e del 
personaggio infame di Hitler, vi­
sitando il suo ultimo rifugio nel­
la cancelleria del Reich. Così 
quello che voi vedrete è quasi as­
solutamente preciso. La storia 
della grande guerra patriottica e 
la disfatta della Germania hitle­
riana sono di per sé tanto drum-
muticìie, che non c'era bisogno 
che gli sceneggiatori inventasse­
ro altro. Ma lavorando al finale 
' / : ques'o film, così pieno delle 
orrende conseguenze della guer­
ra, noi abbiamo pensato soprattut­
to alla pace, a ciò che il film 
potrà recarr di aiuto e sostegno 
alla cfiii.Mi della pace...». 

Infatti, il tema della pace è il 
tvum dominante del Festival: que­
st'anno, al molto - per mi uomo 
l 'Unto, per una umanità miglio­
re .. e sitilo premesso *• per la 
pace -.. 

Nei prossimi giorni, il Festival 
di Karlovy Vary presenterà quat­
tro fili», a soggetto e dieci docu­
mentari della COMI di Mao-Tse-
Dun, un documentario girato nel­
la Repubblica coreana di Ktm Ir 
•Veri, e * Cristo fra i muratori » di 
Edward Dnuilryk. uno dei ~ Dieci 
di Holhiwood ». che è stato messo 
m carcere qualche settimana fa. 

L'attesa per tutte queste opere, 
e per i più recenti film prove-
nicvti dall'Unione Sovietica (com­
preso « Zukovski » di Pudovkm) 
appena terminato, e dei paesi a 

prestato da Stalin sulla tomba di 
Lenin, tracciò, in un ampio pa­
norama ventennale, gli avveni­
menti essenziali dello Stato so­
vietico, istituendo un parallelo 
ricco di umanità e di significato 
fra la missione del Capo amato 
dei popoli dell'Unione, e la vita 
di una popolana. 

I l c o m m e n t o m u s i c a l e 

Nella « Caduta di Berlino » i 
soggettisti — che sono ancora lo 
scrittore Pavlenko e lo stesso 
Ciaureli — hanno proseguito nel 
loro affresco storico, prendendo 
come fili conduttori del racconto. 
da una" parte una coppia di gio­
vani (un operaio metallurgico ed 
una maestrina), dall'altra Stalin,] 
guida illuminata e saggia deli 
paese del socialismo. 

di pathos: gli aniu della seconda 
guerra mondiale, sino al c r o / ( o ' u n 

la conoscenza della realtà storica 
jh ossi di volta in volta erano in 
gii.do di procurarsi ; e in secondo 
luogo con la colonizzazione euro­
pea stessa, poiché i documenti del­
l'antica civiltà africana furono bru­
talmente distrutti dagli interessi 
imperialistici delle potenze euro­
pee, che solo divulgando un' imma­
gine del negro quale una specie 
di bestia potevano giust iz iare il 
trattai lo come merce da stiva per 
il commercio degli schiavi e il pe­
net rare nel suo paese con il mas­
sacro. Basti ricordare, in proposi­
to, che Benin, uno dei maggiori 
centri antichi di questa civiltà 
africana risalente al VII secolo 
avanti Cristo, fu completamente di­
strutta da una «• spedizione puniti­
va „ inglese nel 1897. 

Un gruppo di studiosi 

11 met ' to della scoperta della Ci­
v i t a africana è recentissimo e va 
ad un giuppo di studiosi tra 1 qua­
li emerge la figura di Leo Frobe­
nius. Tedesco, nato nel 1873, il 
Frobenius compì dal 1904 al 1932 
ben uieci lunghi viaggi di esplo­
razione etnologica nelle più diver­
se part i dell 'Africa portando alla 
conoscenza una gran quanti tà di 
oggetti artistici, di monumenti 
poetici, di tradizioni indigene che 
egli venne man mano sistemando 
e dei quali tentò poi la sintesi in 
una Storia della civiltà africana 
che, pubblicata a Francoforte sul 
Meno nel 1933, è «tata ora tradotta 
da Clara Bovero e pubblicata con 
un'introduzione di Ranuccio Bian­
chi Bandmclli dall 'editore Einaudi 
(1950. pp. 575. L. 3.'100). 

Opera grandiosa, questa del Fro­
benius. che costituisce un punto di 
arr ivo e un punto di partenza, in 
quanto t u a le somme di un vasto 
lavoro di ricerca e presenta un 
tentativo di sistemazione organica 
suscettibile di profonde critiche e 
revisioni. 

11 m e n t o magg.orc- del Frobe­
nius, quello che gì- ha dato la pos­
sibilità di d i s t ruggi le definitiva­
mente e r innovale l ' immagine tra­
dizionale dell 'Africa, cons.ste nel 

sino 
della maledetta roccaforte del 
fascismo europeo. 

Rispetto agh altri film sovietici 
sulla grande guerra patriottica 
(come, ad esempio, « I giorni e le 
notti », <• La grande svolta ». « Il 
terzo colpo », « La battaglia di 
Stalingrado »), « La caduta di 
Berlino » racconta molti più fatti, 
con una prospettiva storica più 
larga, e risulta quindi di una 
epicità più sentita e maestosa. 
Gli avvenimenti sono come "can­
tati"' in una leggendaria epopea, 
la quulc tuttavia assume i carat­
teri dell'osservazione ideologica e 
psicologica più realistica. 

Ma in un solo articolo non è 
possibile dare «i lettori che una 
pallida idea del film. La profon­
da analisi dei fatti storici, la viva 
esaltazione del soldato sovietico 

: punto di vista fondamtntale che 
••" 'ndagine volta ad appurare ed 

<r La caduta di Berlino» narraj e { i c/; t , S H„ gnida geniale, la bel­
la vita pacifica e fiorente dellat nssima- fotografia a colon, il com-

Vn operaio metal lurgico e una maes t r ina sono jtlì in terpre t i p r in ­
cipali del film «I ,a caduta di Be r l i no» del regista sovietico Ciau­
reli , che ha aper to il V Festival cinematografico cecoslovacco dì 

Kar lovy Vary 

pronunciata con tono assai cor­
diale, al tempo s'esso tor te e 
convinta, Ciaureli ha ringraziato 
dapprima gli organizzatori d*l 
Festival, -DCT avergli offerto l'oc-
cos-onc di mostrare il suo film ai 
cir.eatti pregrcssirti di tutto >l 
mondo, poi 1 suoi col/aborofori 
(alcuni dei quali presenti, come 
l'operatore Kosmatov e gli at­
tori Boris Andreiev e Vladimir 
Saveliev), quindi ha spiegato lo 
scopo dell'opera. 

- Lo scopo pr/ncipflfp del no-
slro codctlivo nel realizzare la 
« Caduta di Berlino » — eoli ha 
detto — è stato di crctirc un film 
veritiero sulla grandezza dei po-
pfAo sovietico, s^tll'eroicl arma­
ta rossa e sul geniale Capo 
Stalin. 

* Il collettivo ha ben compreso 
l ' importonra del suo compilo si 
è reso pertettrtmente conto ci>* 
tutte le tio;:oni a r r ebbe ro giudi­
cato il suo lavoro in un modo 
assai severo. Perciò ci siamo p ro -

rìi-mocnzia popolare, è vivissima. 
Puriroppo. solo l'Italia, insieme 
a qualche piese fascista tipo 
Spagna o Argentina, è assente da 
questo nobilissimo concorso, seb­
bene la nostra delegazione di 
giornalisti, studiosi ed uomini di 
cinerea. Mrt stata accolta, come 
gli nnnj «corsi, con ogni affetto 
e slima fra la folta schiera di 
cineasti di tutto il mondo (com­
presi gli Stati Uniti e l'ONU) che 
lacorano per il progresso dell'ar­
te e della cultura cinematografica 
in relazione al progresso dell'u­
manità. 

Intanto, 'M * Caduta di Berlino «, 
opera m due partì di complessi-
r e tre ore. ha impressionato e, 
anzi, sbalordito tutti per la gran­
diosità dclTassunto e della rea-
lizzazioiic. e ci sembra destinata 
a raccogliere, oninrpie sarà pre­
sentata. i/n successo forse «c*i:>r 
precedenti. V'oj ncordnfe chi ne! 
* Giuramento » il regista Ciaureli, 
partendo dallo storico giuramento 

Unione Sovietica, le cordiali ed 
affettuose relazioni fra i diri­
genti del paese e gli operai, la 
brutale aggressione degli hitleria­
ni. l'inflessibile difesa, la potente 
controffensiva dell'esercito sovie­
tico che insegne e schiaccia la 
belva hitleriana nella sua tana. 

Il film tratta anche dell'equivo­
co comportamento dei dirigenti 
reazionari dei paesi occidentali. 
della speranza di Hitler di fer­
mare l'avanzata sovietica per 
mezzo degli (.mericani. della tra­
gica condizione del popolo tede­
sco che si era lasciato condurre 
alla più pazza e brigantesca av­
ventura della sua jsistenza. 

L'epopea si concilile con le 
parole di Stalin, p-.ro/r che esal­
tano la pace, per ott-'nrre la quale 
tanto sangue e tnn'o sacrifìcio 
sono stati spesi dai generosi po­
poli dell'Unione Sovietica. 

Rispetto al "Giuramento*. « L a 
caduta di Berlino » presenta dun­
que il vantaggio di una maggiore 
drammaticità, racchiudendo nel 
doppio di tempo un periodo più 
breve, ma intensissimo e straor­
dinariamente ricco di contrasti e 

mtnto musicale di Sciostakovic lo 
sviluppo drammatico e poetico de­
rivante dalla continua contrapposi­
zione fra le forze del progresso e 
dell'umanità e quelle della furia 
bellwna e d^Ua guerra. Gli attori 
hanno interpretato la loro parte 
con una verità sorprendente: da 
Ghelovani, che è Stalin come nel 
e Giuramento ••> ed in altri film, 
a Boris Atidreici' (il camionista 
della «Canzone della terra sibc­
riana»), che è uno stupendo ope­
raio e soldcto. 

Vladimir Saveliev. grande arti­
sta del Piccolo Teatro di Mosca. 
« ce l'ha fatta » [come ha detto 
Ciaureli nella presentazione) a 
portare a termine l'ingrato com­
pito di risuscitare sullo schermo 
l'infame figura del fiihrer. 

Anche dal punto di vista tecni­
co si è raggiunto il masstmo cui 
possa ambire la cinematografia di 
tutto il mondo: basterebbe pensa­
re alle sapienti truccature degli 
attori, alle scenografie di Ber­
lino in fiamme sotto le cannonate, 
al perfetto uso del sonoro. 

UGO CASIRAGHI 

approfondire la conoscenza della 
civiltà africana doveva in special 
modo approlondnsi nel tempo. In 
tal modo egli è riuscito ad offrire 
una prima sistemazione storica di 
tale conoscenza, mostrando come la 
maggiore fioritura di civiltà afri­
cana sia da porre nei millenni del 
periodo paleolitico superiore, per 
poi discendere fino . ai secoli del 
Medioevo e del Rinascimento eu­
ropei. Sono questi ult imi i secoli 
du ran t e 1 quali gli europei,, cor, 
i primi viaggi d'esplorazione, si 
riallacciano a una conoscenza di­
retta della civiltà africana. 

Direi anzi che se un'impressione 

si ricava dal la let tura del libro di 
Leo Frobenius, è proprio nel senso 
di un'esigenza di maggiore distin­
zione tra la documentazione etno­
logica contemporanea e la scoperta 
del fatto storico, sepolto nel tem­
po, di cut possono eventualmente 
restare tracce o tradizioni. 

Il Fiobenuis sistema tutto il va­
sto materiale da lui raccolto teo­
rizzando due grandi civiltà che si 
sarebbero svolte ent ro il terr i tor io 
africano: quella camitica e quella 
etiopica, la pr ima sviluppatasi nel 
paleolitico superiore, la seconda 
nella tarda età della pietra-la pr i ­
ma impostata sul matr iarcato e 
sulla caccia e l 'a l levamento del be­
stiame, la seconda sul patr iarcato 
e sull 'agricoltura; la prima impo­
stata sul senso del la vita come mi­
stero magico, come gara, lotta e 
conquista, e quindi nel senso del­
l'.. onore », la seconda sul senso 
della vita come ai moina familiare 
e saggezza religiosa; la prima dà 
luogo a una produzione poetica di 
cara t te ie razionalistico, la seconda 
a una produzione poetica di carat­
tere romantico. 

Naturalmente — come sottolinea 
nella sua bella introduzione il 
Bianchi Bandinell i — ò difficile 
dire quanto, in queste teorizzazio­
ni, sia frutto di osservazioni acute 
sul mater ia le preziosamente rac ­
colto, e quanto invece di devia­
zioni concettuali più o meno arbi ­
trarie. Ma è certo che l 'aver se­
gnato il contrasto tra due anti tet i­
che mentali tà, mistica e magica, 
mette a disposizione dello studioso 
un elemento prezioso per un più 
approfondito esame delle diverse 
aree di diffusione e dei diversi ti­
pi di civiltà africana. 

Il Frobenius insiste ad ogni mo­
do ed è qui uno dei punti di 
maggiore rilievo nella sua opera 

sul fatto che certi dati della 
preistoria africana setvono a chia­
m e situazioni della preistoria eu-
lopea e. probabi lmente, della pre i ­
storia di peni pupolo. E bisogna 
riconoscere che a'-'sai plausibile 
appare la conseguenza che sembra 
si possa t r a r re dal le sue p:"iin ' \ 
enea una singolare parentela tra 
l 'arte n la le t tera tura mitologici 
della tradizione popolare africana 
e quello ben più noto immortnlfrte 
nelle grandi opere della civiltà 
greco-romana. 

L'opera del Frobenius è quindi 
fondamentale non soltanto per la 
scoperta della civiltà africana che 
ci presenta, ma anch'* per l'ausil o 
che essa può offrire allo studio de l ­
la o'viPn del mondo in generale. 
Quello, poi. che la sua metodologia 
e il suo e iepinmento possono rap­
presentare nel mondo cul turale 
contemporaneo. Bianchi Bandinelli 
lo ha chiari to cosi bene nella sua 
introduzione, che non tenteremo 
qui t\'. r ipeter lo con parole diverse 
dalle sue. 

PAOLO ROMANO 

IL FESTIVAL TEATIIALE 

Margherita 
a Venezia 

« La Dame aux Camclius » in­
terpretata da Krivige FculUicre 

Un nuovo originale modello di motocicletta prodotto dagli s tabi­
l imenti cechi « Java > 

BREVE STORIA DI UN PESCE SBALORDITIVO 

Duemila anni per risolvere un importante quesito - Nostalgie di un lungo 
viaggio - La "veste nuziale„ - Non vi è ostacolo che possa arrestarle 

C è ancora in campagna, chi c re ­
de che le anguille escano dall 'acqua 
per mangiare i piselli freschi ed 
accoppiarsi a qualche biscia. Non 
sorr idete! Si sono raccontate cose 
ben più sbalorditive a proposito di 
questo sbalorditivo pesce! Si diceva 
che nascesse da l fango pe r au to­
generazione. che traesse origine dai 
crini del cavallo, che uscisse dai 
vermi della terra, e così via. 

Da che cosa na£*ce dunque code­
sta aureola d i leggende e di super­
stizioni che circonda l 'anguilla? 
semplicemente dal fatto che nes­
suno ha visto mai l 'anguilla r ipro­
dursi in acqua dolce, come, ad 
Cfempio, la carpa o il luccio. Nes-
iruna anguilla è stata trovata mai 
con latte o con uova 

Ecco dunque in che cosa consiste 
;l p r o b ' T n a : dove ri r iproduce le 
anguilla? 

Ci son "*.»' *i più di duemila anni 
per -'.-"slcei-s questo quesito. 

Già circa l'i anni a. C. Aristo­
tele, farooSj naturalista oltre che 
filosofo, crnstatava che, ad una cer­
ta epoca dell 'anno, le anguille emi­
grano verso il mare. 

Nel !f>50. l ' italiano Redi, riaffer­
mava l'esodo effettivo del le gro*-e 

f-riau l'è osservando inoltre che 
livinc'. anguille g.i.\a:v percor­
rono il cammino inverso. 

Un secolo dopo, lo Spcllanzani, 

professore di «cienze natural i al­
l 'Università di Pavia, dopo una vi­
sita alle grandi peschiere di an ­
guille di Comacchio. vicino a Ve­
nezia. confermò, sotto tutti i punti 
di v:.«ta le «coperte del Redi, con­
cludendo a sua volta, circa la pos-
s.bilità che le anguille si r iprodu­
cano m acqua dolce o in acqua 
salata. 

Seguiamo ora l'evoluzione di una 
?nguilla dalla nascita alla morte . 

La culla, si è visto, è quel mare 
dei Sargassi che per poco non fu 
fatale a Colombo Sotto il tappeto 
di alghe galleggianti c\ stendono 
profondità enormi d'acqua, e là. 
cin a a 4C0 metr i in una sacca ma­
rina la cui temperatura non è mai 
Inferiore ai 15", viene al mondo, 
sul fìniie della primavera, ur. mi­
nuscolo ceptocefalo. 

Aiutato dalla .eua leggerezza, e 
spinto da un sistema di correnti 
marine verticali, esfo scie alla su­
perficie, la corrente del Golfo s'im­
padronisce di lui e di a l t re mir.adi 
di suo* congeneri, e li trascina tutti 
insieme, verso le coste dell 'Europa. 
con una navigazione (un percorso) 
''".holta mollo lungo e pericoloso. 
C- vogliono due anni e mezzo per-
ohè ; I.p'ocefali p o s a n o superare 

li R (KÌO eh,! ime!: ; che separano 'e 
Bfrmudc dal Golfo di Guascogna, 
ed al tr i sci mesi, ad una par te di 

essi, per a t t raversare il Medi terra­
neo da Ovest ad Est. 

A mille chilometri circa dalie co­
ste già si .«ente l'influenza del con­
tinente: l'acqua del mare è addol­
cita da quella dei fiumi, e il lipto-
cefalo comincia la sua metamorfosi. 
Regciunto il massimo di «crescita 
la rv i le » (circa 75 millim.) comin­
cia a decrescere, e la forma, prima 
compress-a come quella di una fo-
gì.a. s: trarforma insensibilmente in 
que ' la cilindrica dell 'anguil la. 

Se s; suppone che il periodo del­
la metamorfosi duri qualche mese, 
s- può ammet te re che colo nc 'I ' .n-
verno del loro terzo anno di vita le 
" angu.Ile -, sempre spinte dalle 
correnti mar .ne . facciane la loro 
apparizio.-.e nelle coste dell 'Europa 
ed entr ino nell 'acqua dolce dei fiu­
mi. Ed ogni notte, in tutti i fiumi. 
si svolgono lunghe processioni che 
a volte, formano, per chilometri e 
chilometri, un «co rdone» largo più 
d. un metro, e spesso mezzo 

Di giorno le anguille si cparpa-
g l n n o sul fondo, e la notte, ri tor­
nate att .ve. r iprendono la loro mi­
grazione risalente. Nessun ostacolo 
le ar res ta . 

Ma come può. il giovane essere 
Tarpa rcntc che abbiamo visto Inva­
dere le acque dolci divenire quel 
tipo di 
«cono? 

anguilla che tutti cono-

In principio la metamorfosi conti­
nua effettuandosi sopratut to in una 
part icolare pigmentazione che inva­
de un po ' alla volta tu t te le part i 
dei corpo. Compaiono i dent i e con 
essi la « voracità » caratteristica di 
questa razza. Più tardi si produce 
- l ' ada t t amen to cromat ico» per cui 
l'anguilla diventa gialla, poi giallo-
verdastra, e si confonde con il fan­
go o la sabbia in cui si nasconde 
di giorno 

Superato, poi. il lungo perìodo 
della crescila, durante il quale 
l'anguilla si è abbondantemente 
n u t r i a con qua lunque preda sia 
riuscita a ca t turare , viene il mo­
mento in cui si manifesta in essa 
iT.a strana inquietudine, come la 
nostalgia di un lungo viaggio. Perde 
l 'appetito e fa « toilette ». Il dorso e 
i fianchi si fanno bronzei, con dei 
'•flessi di porpora, il vent re si am­
manta di un bianco argenteo. 

A che cosa fa capo questa nuova 
metamorfosi? 

I fisiologi hanno trovato al p ro ­
blema una soluzione chimica, e i 
poeti par lano di * veste nuziale.. 
Entrambi hanno tagione, poiché è 
effettivamente l 'avvicinarsi delle 
maturità sessuali e quindi delle 
nozze che determina nell'anguilla 
questo cambiamento totale dello 
aspetto e delle abitudini. 

PAUL BERTIN 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA. 18 

Il « Festival teatrale » di Venezia 
rientra fra le sagre spettacolari 
dedicate al gran mondo turistico; 
il protezionismo sovvenzionatole 
italiano concede abbondantemente, 
per questi spettacoli di eccezione, 
quei fondi che non impiega, nò di 
norma nò per eccezione, por invi­
tare al teatro il popolo. 

Quest 'anno, dopo il replicato fa­
vore accordato negli annj scoisi a 
Barrault e ad Hebertot, ospitiamo 
la compagnia del teatro di Sai ah 
Bernardt . e dobbiamo « La signora 
dalle camelie» alla fortunata coin­
cidenza che fa di quest 'opera il ca­
vallo di battaglia (interpretazione 
e regia) dell 'attrice Edwige Feui l -
lière; un 'a t t r ice che ci ha fatto 
più volte ricordare ciò che l 'au­
tore scrisse della prima interprete , 
la Doche; a delicata nella gioia, ele­
gante, nervosa, con abbandoni fa­
miliari, malinconia, abnegazione, 
passione, rassegnazione, dolore, 
estasi, serenità, pudore nella mor­
te. nulla le è mancato». Con pia­
cere ascoltiamo, quindi, un'opera 
che. con un secolo sul groppone, è 
ancora valida: tanto è vero che 
ogni tanto qualche nostra at t r ice 
la «riprende»; e potrebbe ancora 
essere, come un tempo, nel reper ­
torio di decine e decine di compa­
gnie, se la nostra s t ru t tura t ea t ra ­
le (conosciuta sotto il nome di «cri­
si del teatro ») non avesee ammaz­
zato tutte le compagnie rivincendo 
Il teatro di prosa ad una combi­
nazione di (come si dice m gergo) 
« recite staccate ». 

Questa che fu la prima, e resta 
la più importante opera teatrale di 
Dumas figlio, è anche la prima che 
porti sulla scena il realismo e t i l i ­
co che il «-vecchio Bal/ac » e S ten­
dhal avevano già portato nella 
narra t iva: lo seguiranno Bccquo 
sulla scena e Zola nella narrativi!. 
Dumas figlio è colui che, vana ­
mente stroncato dalla critica 1 ea­
zionaria come « mornlisteggiantc \ 
si stacca quasi completamente dal 
romanticismo e prepaia quel na tu­
ralismo che comincerà a poi tn ie a 
fondo il processo al reale costume 
borghese. 

Figlio del terzo Stato, egli muove 
all 'attacco della superstite nubMt-i. 
Egli attacca la censura clic tv ima 
lii commedia he l 'autoic vuol met­
tere in scena un briccone mola lo 
o una spregevole nobil.isti.i > iNT.i 
svela, presto, un bersaglio multi» 
più at tuale: è <on la ho-iihv-i.i 
stessa, u cui egli appart iene <• Le­
se la prende Volgarit 1. -opros. in­
giustizia sociale cominciano ini »_--
cere il portato di ques 'a boi ul ' ts .a , 
che, arricchendosi, va .-oppiaii-m-
do la nobiltà. « Si costruiscono le 
ferrovie — egli «i-rive nella pi d a ­
zione polemica alla «Signoia dalie 
camelie» —. le prime rapide to i -
tune ot tenute dagli .speculatoli t . 
r iversano sui piaceri. Ira 1 quali 
l 'amore è uno dei primi Insinui... 
la donna fu un lusso pubblico, lu­
me le mute, i cavalli, e uii equi­
paggi ». mentre nelle laminile ue-
notravanu la venalità e l 'adi ' l tcno. 
Si andava formando l'istituti» della 
famiglia borghese: lo stesso Du­
mas non sa, nel 1849. di t-vo'ue. <_• 
un tema che parrebbe assegnatoci! 
dal brano di un libricino tcden », 
pubblicato nel febbraio dell 'anno 
precedente a Londra: « I nostri 
borghesi, non contenti di ave te a 
loro disposizione le mogli e le li-
glie dei loro proletari — pei non 
par lare della prostituzione ufficia­
le — trovano uno dei loro princi­
pali diletti nel sedursi scambievol­
mente le mogli ». E' una famiglia, 
dice il libricino « che si basa &ul 
capitale, sul guadagno privato »; e 
la più larga e convincen'e esempli­
ficazione ve l'offre Dumas in molte 
pagine della suddetta prefazione, e 
proclama indegna di «un popolo che 
invoca sempre la sua rivoluzione 
dell'39, che vuole la libertà, la giu­
stizia e l 'eguaglianza >, la prost i tu­
zione a cui essa incatena le mogli 
e le figlie dei lavoratori . 

Se Dumas avesse letto quel l i­
bricino tedesco avrebbe appreso 
dalle sue ult ime righe in qual m o ­
do questa catena — come ogni a l ­
tra catena delle classi lavoratrici 
— avrebbe potuto essere spezzata. 
Non avendolo letto e non avendo, 
comunque, in sé alcuna possibilità 
di intuito per declassarci dalla bo r ­
ghesia a cui appart iene, Dumas, 
giunto al momento massimo di s l an ­
cio, ripiega nelle pastoie del roman­
ticismo dj cui è figlio, e trova la 
redenzione in un espediente Idea­
listico: l 'amore. 

C'era, comunque, nella commedia 
di Dumas figlio, che apriva, con 
Ibsen, il dibatt i to sui problemi so­
ciali della donna, tanto di morale 
e di rivoluzionario perchè il m i ­
nistro Leon Faucher. preposto agli 
Interni nella Repubblica di Luigi 
Bonaparte. la proibisse come im­
morale. 

Ed immorale essa fu ri tenuta, a n ­
che dopo, e per molti anni, dai 
benpensanti borghesi; e tale la 
giudicò ]a puritanissima Adelaide 
Ristori, morta marchesa Capranica 
e dama d'onore della regina, che 
sdegnò di appar i re sculla scena co­
me Margherita Gauthier . 

Eppure, da ragazza, quand 'era 
una povera at tr icet ta, avrebbe po­
tuto finire anch'essa come Marghe­
rita, con un trovatello in più, se 
il padre di Armando Duval, ossia 
il vecchio Marchese Del Grillo Ca­
pranica, avesse tenuto duro nel suo 
divieto delle nozze Ma, per una 
Ristori, quanti milioni di Alfonsi­
no Plessi*, come quella che. mor ­
ta tisica a 23 anni, ispirò al gio­
vane figlio del grande Dumas il 
dramma che Edwige Feuillière ha 
fatto ier6era rivivere, in un ricco 
e morbido quadro, con un ot t imo 
partner , Jean Claude Pascal (Ar- • 
mando) ed una egregia attenta af- ' 
fiatatissima compagnia. 

GIULIO TREVISANI 
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